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Dal 26 ottobre scorso, all’entrata della sala mul-
tiuso presso i magazzini comunali e la caserma 
dei pompieri di Maggia sono in bella mostra i ri-
lievi in marmo realizzati dalla Scuola di Scultura 
di Peccia. Un’occasione, per la nostra redazione, 
per far conoscere più da vicino ai nostri cittadini 
questo importante polo culturale, la cui notorie-
tà varca i confini vallerani. 
A Peccia ci accoglie con grande cordialità Al-
mute Grossmann-Naef, che dal 2001 affianca il 
marito Alex Naef nella conduzione della scuo-
la. Almute ci fa da guida tra atelier e postazioni 
di lavoro, dove il marito Alex e altri insegnanti 
sono occupati a impartire corsi ad una ventina 
di allievi. Sopra di noi, verso la Valle di Peccia, 
svetta l’imponente Pizzo Castello che, con i 
suoi 2808 metri di altezza, sembra ricordarci 
chi è il vero protagonista della storia. Infatti, 
guardando verso la montagna, in prossimità 
della cima si possono riconoscere le strisce chia-
re del marmo: gli strati seguono poi il ripido 
fianco della Punta Rossa fino a raggiungere la 
cava, situata in fondo alla Valle di Peccia. Una 
vera e propria sorpresa dal punto di vista geo-
logico, visto che la Vallemaggia è costituita in 
gran parte da rocce acide. Il marmo trae la sua 
origine da sedimenti calcari marini che risal-
gono a 250-150 milioni di anni fa. Durante la 
formazione delle Alpi, processo che durò circa 
100 milioni di anni, questi sedimenti furono 
dislocati verso nord. Enormi pressioni e forti 
aumenti di temperatura nelle rocce ne modi-
ficarono la struttura fisica. I sedimenti calcarei 

si ricristallizzarono dando origine a marmi e 
dolomie. L’alta percentuale di calcite (oltre il 
95%) contenuta nel marmo di Peccia fa sì che 
esso venga annoverato tra i migliori marmi 
esistenti. 

Un po’ di storia
Per parlare della Scuola di Scultura non si può 
prescindere dalla storia legata all’estrazione 
della pietra che ha caratterizzato la Lavizzara, 
in quanto questo progetto si è sviluppato quasi 
come proseguimento naturale di questa attività.
Bruno Donati1) ci ricorda che in Lavizzara, il 
lavoro più tipico ed esclusivo, accanto alla pasto-
rizia e all’allevamento, era costituito dall’estra-
zione e dalla lavorazione della pietra ollare, un 
materiale raro e rinomato che affiora nell’alta 
Valle di Peccia.  Da questa attività deriva infatti 
il nome Lavizzara: la valle dei laveggi. Questa 
tradizione secolare sfiorisce nella seconda metà 
dell’Ottocento per poi cessare repentinamente 
il 24 agosto 1900, quando un violento nubifra-
gio arrecò danni irreparabili all’ultimo laborato-
rio di tornitura ancora in attività. 
Per secoli il marmo non venne sfruttato, se non 
in quantità minima per la decorazione delle 
chiese locali o per l’estrazione della calce, visto 
che la popolazione non aveva né i mezzi né le 
vie di comunicazione adatte per il trasporto dei 
blocchi. Gli anziani si ricordano della presenza 
di una fornace per la calce, situata nei pressi del 
ponte del “Ri Rünée” e utilizzata fino al 1930. 
Solo quando la Vallemaggia fu aperta al 
traffico motorizzato, nel corso del XX secolo, 
il marmo poté essere sfruttato come risorsa 
economica. Nel 1946, la ditta Cristallina SA 
diede avvio alla sua estrazione lavorandolo 
direttamente nel luogo del suo affioramento. 
Successivamente, negli anni Cinquanta venne 

approntato un deposito per i blocchi nel paese 
di Peccia, seguito negli anni Sessanta/Settan-
ta dalla costruzione di un laboratorio per la 
lavorazione. La pietra, unico marmo estratto 
in Svizzera, è molto apprezzata per la sua alta 
qualità anche in ambito artistico da scultori del 
calibro di Hans Arp e Hans Aeschbacher. Alcuni 
realizzavano le loro opere sul posto a Peccia, 
come lo scultore e insegnante di disegno Rolf 
Flachsmann. 

I pionieri
Fu all’inizio degli anni Ottanta, quando Rolf 
Flachsmann si recò a Peccia per scolpire una 
fontana, che nacque l’idea di fondare una scuo-
la di scultura proprio sul cantiere. Egli individuò 
il sito ideale nel vecchio piazzale di deposito dei 
blocchi, il quale – oltre ad offrire una postazio-
ne adatta alla scultura – era già equipaggiato 
di una gru. Con il consenso dell’allora Comune 
di Peccia e della ditta Cristallina, trasfor mò il 
vecchio deposito in uno spazio di lavoro dotato 
della necessaria attrezzatura e delle infrastrut-
ture per potervi tenere dei corsi di scultura.
La scuola fu aperta nel 1984 con un paio di corsi 
della durata di due settimane e vi parteciparo-
no sia studenti di scuole artistiche che persone 
senza una formazione particolare nelle arti 

Il marmo e la sua scuola

creative. I corsi si tennero pure l’estate succes-
siva e, viste le prime esperienze positive, Rolf 
Flachsmann intuì la potenzialità della scuola 
e la necessità di un ulteriore sviluppo. D’altro 
canto non voleva occuparsi personalmente 
nella conduzione della scuola. Fu così che cercò 
qualcuno che potesse subentrargli in questo 
compito e lo trovò nella persona del giovane 
scultore e pedagogo dell’arte Alex Naef.
Alex Naef si prese il tempo per riflettere sulla 
proposta e per conoscere più da vicino i luoghi, 
dove comunque aveva passato un periodo du-
rante il suo apprendistato. Nel 1987 si trasferì 
a Peccia con la moglie Bea e rilevò la Scuola di 
Scultura trasformandola in poco più di vent’an-
ni in un fiorente luogo di cultura di valenza 
internazionale. Creò e rafforzò i contatti con 
diverse scuole artistiche e con lo Schweizer Stu-
dentenreisedienst. Nel 1988 la scuola dovette 
traslocare visto che il sedime su cui sorgeva era 
destinato alla costruzione di nuove case d’abi-
tazione. L’allora sindaco di Peccia, Italo Vedova, 
si adoperò per trovare una nuova sede. L’idea 
di spostare la scuola a Riveo fu subito scartata. 
La struttura doveva rimanere a Peccia: una 
chiara dimostrazione della fiducia e dell’ap-
prezzamento da parte di tutta la comunità.  Su 
proposta dello stesso Naef, fu messo a disposi-
zione della Scuola il terreno a nord dello stabi-
limento per la lavorazione del marmo. Inoltre 
il Comune elargì la somma di Fr. 10’000 a fondo 
perso per iniziare la sistemazione del fondo 
che, in seguito alla frana del 1834, doveva esse-
re risistemato. Nel marzo/aprile del 1989, Alex 
Naef e alcuni suoi amici si rimboccarono le ma-
niche. Grossi massi dovevano essere rimossi con 
la ruspa e, a suon di pala e piccone, la superficie 
venne livellata.  A poco a poco la nuova area di 
lavoro prese forma e le infrastrutture, compre-

se baracche e gru, vennero trasferite alla nuova 
sede. Con la costruzione del grande atelier, 
terminato nel 1994, grazie ai sussidi cantonali 
destinati alle regioni di montagna, si compì il 
passo decisivo che permise di diventare una 
scuola di scultura a pieno titolo. Con il sostegno 
finanziario da parte del Cantone si poterono 
inoltre effettuare i necessari allacciamenti per 
l’acqua e l’elettricità, sistemare la ripida strada 
di accesso e completare l’infrastruttura scola-
stica in modo da permettere l’ampliamento 
dell’offerta di corsi.

Gli anni del consolidamento
Con l’ampliamento del 1994, Alex Naef dovette 
affrontare nuovi e difficili compiti di gestione 
e amministrazione, assumendo il compito di 
direttore. Divenne indispensabile assumere 
nuovi insegnanti, visto l’elevato numero di 
corsi. Attualmente, il corpo docenti è composto 
da una ventina di insegnanti, organizzati in un 
vero e proprio collegio docenti. In seguito alla 
crisi verificatasi tra il 1995 e il 1997, durante la 
quale si assistette ad un sensibile calo dei par-
tecipanti, Naef si rese conto della necessità di 
promuovere e far conoscere meglio la scuola. 
Grazie ad un incarico importante per la costru-
zione di una fontana a Berlino, fu possibile risa-
nare le finanze e nel 1998 fu fondata una Sagl 
ed un’associazione di sostenitori con il compito 
di assicurare il necessario sostegno finanziario 
alla scuola. Dal 2001, superata la crisi, Alex 
Naef con la seconda moglie Almute si occupa-
no dei compiti di direzione, oltre a seguire gli 
indispensabili corsi di aggiornamento.

La scuola oggi
L’offerta formativa della scuola è composta da 
un’ampia gamma di corsi e seminari in campo 
artistico-creativo: modellatura, calco in gesso, 
disegno della testa, disegno e modellatura 
del nudo, seminari di storia dell’arte e perfino 
corsi di geologia. Oltre al marmo indigeno, che 
rimane la materia prima principale, si insegna 
a lavorare con diversi altri materiali, come ad 
esempio il legno e il metallo. Il vero e proprio 

pilastro della scuola è costituito da un ciclo 
quadriennale di perfezionamento (Wbk) in 
scultura su pietra e progettazione tridimen-
sionale, che termina con un trattato scritto e 
la presentazione di un lavoro in occasione di 
un’esposizione pubblica. Il ciclo si completa 
con il rilascio di un certificato. Le opere finali 
degli allievi di fine corso 2017, Peter Bachmann 
e Stefan Kistler, sono state esposte al pubblico 
dal 23 settembre al 22 ottobre scorso presso il 
Museo di Valmaggia a Cevio e verranno ripro-
poste da aprile ad agosto del 2018. 
Uno dei punti di forza della Scuola di Scultura 
è l’ampia postazione di lavoro attrezzata pro-
fessionalmente e la possibilità di soggiornare 
in loco, grazie ai quattro appartamenti-atelier 
nella stessa scuola e ad altre tre unità abitative 
a Peccia e a Sornico. La scuola si considera infat-
ti un ateneo aperto e, in questo spirito, ospita 
gruppi di studenti, scolari e liberi professionisti, 
che possono usufruire delle infrastrutture e la-
vorare immergendosi nel suggestivo ambiente 
fra le montagne della Lavizzara. 

Il futuro: Centro Internazionale di Scultura
Indubbiamente, la Scuola di Scultura rappre-
senta un successo ed ha saputo cogliere le 
potenzialità di sviluppo del luogo grazie alla 
tenacia dei suoi fondatori che hanno saputo 

di Piera Gessler

In alto: Alex e Almute Naef
Sopra: Gli inizi della scuola nel vecchio deposito 
della Cristallina SA
A destra: Il cantiere del grande atelier 1990

1) “Il marmo fa scuola” ed. Haupt, 2011, pag. 28

A destra: Corso di modellatura della testa 
nel grande atelier
Sotto a sinistra: Esposizione al Museo di Valmaggia
Sotto a destra: il futuro Centro internazionale 
di Scultura a Peccia



“Acquamorfosi” per magazzino comunale e caserma pompieri

(s)cultura

Numero 32 – dicembre 2017 – p 14 Numero 32 – dicembre 2017 – p 15

società

Breve istoriato
Nel 1988, il Municipio del vecchio Comune 
di Maggia da qualche tempo era al corrente 
della pratica divisoria in atto, concernente la 
sostanza relitta dal defunto Ernesto Pedrazzini 
(da qui il nome “Casa Pedrazzini”) e dell’inten-
zione degli eredi della stessa di organizzare 
un’asta pubblica.
Il pregevole valore storico-culturale e l’ecce-
zionalità architettonico-funzionale di alcuni 
beni in zona centrale e in particolare dell’abi-
tazione al mappale no. 344, unitamente alla 
corte ed alla stalla, segnatamente alla volontà 
di tutelare suddetti oggetti a favore dell’intera 
comunità, sono senz’altro stati i motivi predo-
minanti che hanno spinto il Municipio a voler 
approfondire la possibilità di un eventuale 
acquisto. Oltre ai citati stabili, facevano parte 
dell’operazione due particelle di terreno edifi-
cabile per un totale di ca. 5’000 mq in zona R2. 
In quegli anni la forte lievitazione del prezzo 
dei terreni a Maggia aveva provocato un’im-
portante penuria nel numero degli alloggi a 
pigione moderata. La possibilità di mettere a 
disposizione dei cittadini alcuni terreni a prez-
zo modico, ottenuti usufruendo degli speciali 
sussidi cantonali e federali che promuovevano 
l’accesso alla proprietà, fu un ulteriore stimolo 
a realizzare l’ambizioso progetto.
In contemporanea iniziarono le trattative con 
la Direzione delle Poste, che a quel tempo sta-
va cercando una collocazione più idonea per il 
proprio ufficio postale.
Nella seduta straordinaria del Consiglio comu-
nale del 17 ottobre 1988 veniva accettato all’u-
nanimità il messaggio municipale no. 7 “Ri-
chiesta di un credito di franchi 1’435’000.- per 
l’acquisto dei beni patrimoniali della sostanza 
relitta del defunto fu Ernesto Pedrazzini, in 
Maggia, nonché l’allestimento di un progetto 
generale per la riattazione degli stabili al parti-
cellare no. 344”.
Di seguito uno stralcio dell’intervento dell’al-
lora primo cittadino Arturo Poncini, che, rite-
nendo l’operazione proposta dal Municipio un 
fatto storico destinato a lasciare un’impronta 
indelebile nella vita della comunità, disse:
“Così come un fatto storico che aveva impresso 
una svolta rilevante nella vita comunitaria, era 
stata la costruzione di questo palazzo comuna-
le (attuale sede del Municipio ndr.) negli anni 
1897-1898.
Nell’ottobre 1898, esattamente novant’anni fa, 
le scolaresche delle elementari e delle maggiori, 
iniziavano l’attività in questo luogo. Le scuole, 
in precedenza (1838-1897) avevano sede al di 
là del ponte, nella casa del Beneficio Martinelli. 
A causa delle cattive condizioni di quest’ulti-
ma, una commissione incaricata dal Municipio 
di allora e formata dai signori Arnoldo Pozzi, 
Antonio Genazzi e Dott. Michele Zanini, aveva 
studiato il progetto di costruire il palazzo comu-

nale. I lavori iniziarono nella primavera del 1897 
e si conclusero nell’estate dell’anno seguente.
Le difficoltà incontrate dai promotori furono 
immense, basti dire che vi furono vari tentativi 
per frenare l’opera, tra cui una intimazione del 
Consiglio di Stato, che ordinava l’arresto imme-
diato dei lavori.
Il Municipio non cedette, si assunse anzi tutte 
le responsabilità del caso e l’opera fu portata 
felicemente a termine.
Oggi, a quasi cent’anni di distanza, un evento 
eccezionale si ripete.”
Le proprietà più discoste furono vendute; nella 
stalla vennero creati gli spazi per il Cantuccio 
e la sala multiuso; i terreni furono frazionati e 
messi in vari momenti sul mercato, permetten-
do l’acquisto da parte di privati di terreni ad un 
prezzo accessibile (ad oggi sono state edificate 
8 abitazioni primarie) e lo stabile principale 
venne trasformato in ufficio postale (al pian-
terreno) e appartamento al primo piano.

Interventi eseguiti
Negli anni sono stati eseguiti regolari lavori di 
manutenzione. Dal 2014, i problemi riscontrati 
all’impianto di riscaldamento e i non indifferen-
ti costi di consumo hanno portato il Municipio 
della nuova Maggia a sottoporre al Consiglio 
comunale due Messaggi Municipali per un im-
porto complessivo di fr. 310’000.- per la sostitu-
zione dell’impianto di produzione di calore, per 
la posa dell’isolazione esterna e altri interventi 
quali la sostituzione dei canali di gronda ecc.
Gli interventi hanno beneficiato dei fondi FER 
e degli incentivi per il risanamento energetico 
degli edifici per il periodo 2016-2020.
La sostituzione della vecchia caldaia elettrica 
con una pompa di calore aria/acqua, la sostitu-
zione dei serramenti e la posa di un isolamento 
su tutte le pareti esterne, oltre favorire un 
importante risparmio energetico, non hanno in-
taccato l’aspetto elegante e signorile dello sta-
bile che, con gli immobili in zona recentemente 
restaurati, dà una splendida immagine a chi 
giunge in piazza passando dalla rotonda.

L’oggi e il domani
Al primo e secondo piano è situato un bell’ap-
partamento per residenza primaria.
Grazie all’intraprendenza e alla lungimiranza 
dei membri di comitato del Gruppo Genitori, 
nel 2016 il Centro di socializzazione prima in-
fanzia è stato riconosciuto dal Cantone Ticino. 
Una splendida realtà non solo per Maggia ma 
per tutta la Vallemaggia. 
Le attività di 3+, Cantuccio e consultorio sono 
state affiancate da numerose altre iniziative, 
quali il tè delle mamme, l’attività fisica aspet-
tando il bambino, la ginnastica con il passeg-
gino, l’SOS mamme e molto altro ancora. Na-
turalmente tutte queste attività necessitavano 
di maggiori spazi. A seguito della partenza 

dell’ufficio postale per il centro commerciale 
Del Notaro, al piano terreno di Casa Pedrazzini 
si è provveduto a trasformare i locali in modo 
idoneo da ospitare i piccoli fruitori del centro. 
Maggiori informazioni sul sito www.ggvm.ch 
o chiamando la signora Ilaria Guglielmoni allo 
091 753 18 88.

Casa Pedrazzini, tra passato e futuro
di Rita Omini

integrarsi bene nella comunità. Con il pro-
gressivo consolidamento della struttura, il suo 
direttore Alex Naef ha intravvisto la possibilità 
di fare un ulteriore salto di qualità con l’idea 
della creazione di un polo culturale a livello 
internazionale: il Centro Internazionale di Scul-
tura (CIS). Nel 1995 iniziò ad abbozzare i piani 
con l’aiuto dell’architetto Christoph Andreetti.  
Nel 2000 il progetto fu inserito nel programma 
di sviluppo di  ”Vallemaggiapietraviva” ed ela-
borato nel dettaglio dagli architetti locarnesi 
Francesco e Michele Bardelli. Il terreno adatto 
alla costruzione del Centro fu individuato all’en-
trata del paese, ma siccome parte di esso era 
terreno agricolo, fu necessaria una modifica del 
piano regolatore per il quale ci vollero alcuni 
anni. Nel 2009, il progetto venne selezionato e 
inserito nel Piano di attuazione della nuova Po-
litica regionale con la prospettiva di ottenere un 
finanziamento del 50% da parte del Cantone. 
Nel 2011 fu istituita la “Fondazione interna-
zionale per la scultura” (FIS) con sede a Peccia, 
costituita da enti pubblici e persone private il cui 
scopo, accanto alla ricerca fondi è la costruzio-
ne e la gestione del Centro. Seguirono anni di 
lavoro di promozione e ricerca di possibili fonti 
di finanziamento. Nel 2015 il CIS fu presentato 

all’EXPO di Milano. Finalmente, il 12 aprile 2017, 
il Consiglio di Stato approva il contributo di tre 
milioni a favore della Fondazione per la realiz-
zazione del Centro. I lavori avranno inizio nel 
2018 e l’inaugurazione è prevista per la prima-
vera del 2019. Il progetto prevede uno stabile 
per le esposizioni, gli uffici amministrativi e tre 
laboratori per la lavorazione della pietra, del 
metallo e del legno. Inoltre sono previsti cinque 
atelier per gli artisti con accesso diretto all’area 
di lavoro con la gru centrale. Gli artisti ospiti po-
tranno abitare a Peccia nella Casa degli artisti, 
una residenza messa a disposizione da un dona-
tore privato a condizioni vantaggiose.
Concludiamo con l’auspicio che il Centro Inter-
nazionale di Scultura possa godere del meritato 
successo soprattutto perché, riprendendo le 
parole del compianto Milton Sartori, ”il successo 
che Alex ha avuto con la sua iniziativa e con il 
contributo determinante di sua moglie Almute 
è perfettamente meritato. La loro serietà pro-
fessionale, la dedizione e il loro impegno sono 
indiscutibili e sono garanzia di una continuità 
nel tempo e di sviluppo futuro”. E, aggiungiamo 
noi, tutto ciò è anche stato possibile grazie alla 
lungimiranza della comunità di Peccia che ha 
saputo cogliere questa opportunità con grande 
apertura mentale. 

Il Sentiero delle sculture
L’iniziativa è nata nel 2001 e consiste nell’e-
sporre le opere realizzate nelle piazze e nelle 
viuzze del villaggio.  L’ultima mostra, dal titolo 
“Scultural…mente Peccia” si è tenuta nel 2015. 
Attualmente il Sentiero delle sculture è stato 
sospeso, in attesa dell’apertura del Centro 
Internazionale di Scultura che segnerà pure la 
ripresa delle attività espositive a Peccia.

Giovedì 26 ottobre è stata inaugurata un’opera 
d’arte, realizzata dai direttori della Scuola di 
Scultura di Peccia Almute e Alex Naef, presso 
il nuovo edificio che ospita la caserma dei 
pompieri e il magazzino comunale a Maggia. 
La scultura è denominata “Acquamorfosi” e 
si compone di cinque pezzi di marmo di di-
versa grandezza, rappresentanti delle gocce 
d’acqua. Essa è posata all’entrata della sala 
multiuso. 
Alla breve cerimonia, conclusasi con un rinfre-
sco, hanno presenziato – oltre che il Municipio, 
i responsabili dell’amministrazione comunale e 
dell’ufficio tecnico e i quadri del corpo pompie-

ri–anche i rappresentanti di progettisti, ditte e 
maestranze che hanno operato alla costruzio-
ne della struttura, i quali hanno pure parteci-
pato al finanziamento dell’opera d’arte. 
Almute e Alex Naef hanno spiegato il senso e il 
percorso costruttivo della scultura; hanno inol-
tre colto l’occasione per illustrare brevemente 
le attività in seno alla Scuola di Scultura e, so-
prattutto, il progetto di imminente realizzazio-
ne del Centro Internazionale di Scultura. 

Scuola di Scultura
CH-6695 Peccia
Direzione 
Alex Naef & Almute Grossmann-Naef

Consiglio di Fondazione FIS
Presidente
Dr. Werner Leu
Vice presidente
Dr. Gianluca Giuliani
Membri 
Dalmazio Ambrosioni, Thierry Burgherr, Gabriele 
Dazio, Wilhelm Gasche, Almute Grossmann-Naef, 
Ernst Kull-Conix, Giordano Rotanzi, Pius Segmüller
Direzione 
Alex Naef
Presidente del comitato di sostegno
Ex Consigliere Federale Flavio Cotti
Presidente del comitato artistico
Guido Magnaguagno lic. Phil.
Info
www.centroscultura.ch
info@fondazionescultura.ch
www.scultura.ch

Il sindaco Aron Piezzi con Almute e Alex Naef
e sullo sfondo la scultura “Acquamorfosi”

Dall’alto:
Casa Pedrazzini nella prima metà del Novecento
Casa Pedrazzini ristrutturata
Uno dei nuovi locali del Centro di socializzazione 
prima infanzia

Dall’alto in senso orario:
Drei Freunde im Regen, Vaclav Elias
Sternenguckerin, Margrit Leuthold
Evas Tochter, Annegret Kon


